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IL MATRIMONIO CRISTIANO
L’esigenza del matrimonio è presente in tutte le culture di tutti i tempi come
una dimensione fondamentale dell’uomo.
È vero, il peccato ne ha oscurato in parte il senso, ma non ha eliminato la
tensione positiva che spinge l’uomo e la donna a vivere insieme.
Il cristiano non ha strumenti diversi da ogni altro essere umano quando vive
autenticamente questa esperienza di amore e donazione reciproca, salvo la
Grazia che gli viene da Cristo.
Tornando a Paolo, nella lettera agli Efesini egli ci ricorda anche di essere sot-
tomessi gli uni agli altri come la Chiesa lo è a Cristo: è la sottomissione a
Cristo che costituisce il presupposto per la composizione della diversità, per-
ché si crei veramente la reciprocità.
In questo senso la Grazia del sacramento del matrimonio non annulla le diver-
sità ma le valorizza e le innerva nella forza della Grazia stessa, permettendo di
realizzare ciò per cui Dio fin dall’origine ha pensato e voluto per l’uomo e per
la donna, benedicendoli nella loro fecondità.
Oggi, come società, siamo entrati in un duplice vicolo cieco: da una parte
troviamo la tendenza ad omologare tutto e tutti, comprese le differenze ses-
suali, rendendole di fatto indistinguibili e irrilevanti, dall’altra incontriamo la
tendenza alla contrapposizione, alla separazione irriducibile.
Il matrimonio cristiano tiene lontana ogni forma di omologazione dell’uno
all’altro e nello stesso tempo ogni reciproca irriducibilità, proprio perché l’uo-
mo è capace di costruire una comunione nel rispetto delle diversità.

LA FAMIGLIA
La famiglia cristiana è allora il luogo in cui per eccellenza si può valorizzare la
diversità (vedi Familiaris Consortio), che si pone come primo compito la co-
stituzione di una comunità di persone. Una grossa sfida del nostro tempo che
impegna la famiglia è quella dell’integrazione delle diversità religiose.
Su questo argomento vi sono delle luci e delle ombre: le luci sono quelle che
oggi ci vengono dalla ricchezza dei rapporti ecumenici tra le diverse confes-
sioni cristiane, ad esempio con gli ortodossi ed i riformati.
La teologia del matrimonio presso gli ortodossi è molto diversa dalla nostra
sia nella visione del matrimonio sacramentale, sia nella sua attuazione liturgi-
ca e nella prassi pastorale (pensiamo al caso tipico dei divorziati e risposati). Il
fatto che la realtà cattolica e quella ortodossa si incontrino anche attraverso i
matrimoni misti è visto come un elemento di grande arricchimento teologico
ed ecclesiale.
Sul fronte dei riformati ricordo l’accordo recentemente sottoscritto tra la CEI
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ed i valdesi proprio sulla questione dei matrimoni. L’incontro all’interno di un
vissuto familiare di un cattolico e di un riformato valdese viene ora interpreta-
to, a fronte di conflitti radicali vissuti in passato, come una risorsa, una fonte
di possibile grazia. Ciò è molto bello ed è un grande segno di come all’interno
della famiglia anche le diverse esperienze di fede possono tradursi in una cre-
scita, in un arricchimento, in uno scambio molto prezioso.
Le ombre ci vengono dai matrimoni interreligiosi, soprattutto con i musulma-
ni. Sappiamo tutti, anche da casi apparsi sulla stampa nazionale, quanto sia
difficile questa esperienza, anche quando c’è un impegno molto serio nell’af-
frontarla, proprio per le diverse interpretazioni che si hanno riguardo al rap-
porto di coppia tra mondo occidentale e mondo musulmano.
Questo è un argomento guardato con grande attenzione dalla Chiesa (lo stesso
Direttorio di Pastorale familiare ne parla), su di esso non vi sono preclusioni di
principio anche se oggettivamente si invita all’attenzione e alla cautela.

IL RUOLO DELLA CHIESA
La Chiesa si è sempre impegnata sul fronte della diversità, anche se vi sono
stati momenti nella sua storia che fanno pensare diversamente e che possono

essere compresi solo entrando nelle situazioni specifiche.
Ma la Chiesa, per la sua natura cattolica, cioè universale,
è stata sempre attenta alle diversità e questa attenzione
oggi si esprime nel binomio: “evangelizzazione delle cul-
ture” e “inculturazione della fede”. La fede ha infatti sem-
pre un duplice processo: entra dentro le esperienze positi-
ve delle culture e delle tradizioni umane e, nello stesso
tempo, innerva queste realtà con l’originalità e la novità
dell’annuncio evangelico.

Questo è un processo dagli equilibri molto difficili, perché da un lato c’è sem-
pre il rischio di una evangelizzazione che snaturi e manipoli le tradizioni cul-
turali, e dall’altro c’è il rischio che un adattamento del Vangelo alle tradizioni
comporti una perdita dell’originalità del messaggio cristiano.

LA CHIESA E IL RAZZISMO
Come la Chiesa si pone nei confronti del razzismo? Come si pone di fronte a
questa realtà che a volte si manifesta in forma eclatante e a volte in modo
subdolo ?
La Chiesa è e vuole essere un deterrente contro ogni forma di razzismo, per
questo ha bisogno continuamente di convertirsi alla verità del suo essere, al
senso più profondo della sua missione.
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La sua è una missione di comunione e di riconciliazione e in quest’ottica la
Chiesa è nel mondo il crocevia della riconciliazione e dell’incontro tra popoli
e razze.
In Italia ciò è meno visibile, ma credo che le comunità cristiane costituiranno
sempre più il punto discriminante della capacità del nostro paese di essere
accogliente e capace di integrare le diversità.
Sull’argomento vi segnalo un documento della commissione “Justitia et Pax”
(Educare alla legalità) che invita a passare da una cultura dell’indifferenza e
della diffidenza ad una cultura della differenza e della solidarietà: differenza
nel senso di saper apprezzare e valorizzare le differenze, solidarietà come rac-
cordo tra le differenze stesse.

EDUCARE ALLA DIVERSITÀ
Ma anche questo è solo un passaggio verso l’obiettivo ultimo che è la nascita
di una cultura della convivialità, che è qualcosa di più della solidarietà.
Solidarietà è accettare, condividere, comprendere, affiancarsi; convivialità è
un termine tipicamente familiare che sta ad indicare un entrare in stretto con-
tatto, un assumere all’interno del proprio vissuto anche questo tipo di presen-
ze.
Un grosso contributo che la Chiesa dà su questi argomenti è quello dell’educa-
zione. La Chiesa ha un compito che è quello di educare la coscienza di ogni
credente, ma anche di investire le sue risorse principali nell’educazione delle
nuove generazioni.
Quest’educazione deve essere fatta di ascolto, di dialogo e di condivisione:
questi tre elementi costituiscono la grammatica di ogni autentico rapporto tra
le diversità.

don Claudio Giuliodori,
responsabile dell’Ufficio per le Comunicazioni Sociali della CEI
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L’Annuncio è lo strumento che permette al Gruppo Fami-
glia di impostare il suo programma di formazione e consi-
ste nel confrontarsi su un argomento di comune interesse.
L’Annuncio può essere fatto da una persona esterna al
gruppo, invitata a questo scopo, oppure può essere fatto
dal gruppo stesso. In questo caso come si fa?
Si tratta di trovare un argomento di comune interesse, tratto
da un libro o da una rivista, e confrontarsi su di esso.

È necessario leggere in precedenza l’argomento (personalmente e in coppia) e
porsi, per ogni punto trattato, alcune domande:
• Condividiamo quanto é scritto? Se non lo condividiamo, perché?
• Se lo condividiamo, quali ostacoli ci impediscono di realizzarlo?
• Da che parte incominciamo per superare questi ostacoli?
• Quali conferme abbiamo trovato?
Durante l’incontro, dopo aver letto l’Annuncio e aver sostato un momento in
silenzio, tutte queste riflessioni sono messe in comune perché “chi ha, dà...”.
Si ascolta l’esperienza dell’altro come dono dello Spirito per fare chiarezza,
discernimento, dentro di noi.
Ognuno, per essere più preciso nel comunicare la propria esperienza é bene
metta per iscritto quel che ha pensato, meditato, sentito ... anche per essere più
semplice e conciso quando presenta (verbalizza) il proprio contributo.

L’ANNUNCIO

APPENDICE: I METODI DI LAVORO
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La Lectio Divina è una preghiera biblica che, partendo dalla lettura del testo
sacro, giunge alla contemplazione dell’amore di Dio e spinge all’azione, al-
l’impegno, alla testimonianza.
Lo schema della Lectio Divina si articola in cinque punti:
• Lettura: dopo aver letto il testo scelto uno dei presenti ne spiega la collo-

cazione nel testo sacro e chiarisce parole e passi che possono suscitare dub-
bi.

• Che cosa dice il testo in sé: si rilegge il testo una frase per volta, cercando
di cogliere il significato delle singole parole, soffermandosi sui verbi, sugli
aggettivi, per comprendere insieme che cosa l’autore sacro intendeva dire.

• Che cosa dice il testo a me: ora che abbiamo capito meglio il testo chiedia-
moci: che cosa il Signore ci vuole dire in questo preciso momento della
nostra vita, attraverso questo brano? Condividiamo la nostra risposta con i
fratelli.

• Preghiera: trasformiamo la nostra riflessione in preghiera nelle forme che
lo Spirito vorrà suggerirci: dialogo, adorazione, lode, ringraziamento, in-
tercessione.

• Leggere “con la penna in mano”: scegliamo una frase del testo biblico
letto e pregato, scriviamola per ricordarla meglio, sforziamoci di “ruminar-
la” nei giorni a venire e di viverla, prendendo un piccolo ma concreto impe-
gno di conversione.
La vita quotidiana è trasformata dalla forza della Parola!

È opportuno incominciare sempre la Lectio Divina, sia personale sia di grup-
po, con un’invocazione allo Spirito Santo affinché Lui, che ha ispirato le Scrit-
ture, guidi noi alla loro corretta ed efficace comprensione.

LA LECTIO DIVINA



29

La Revisione di Vita è un metodo per fare cerniera tra vita quotidiana e fede,
condividendo con gli altri il cammino. Viene proposta, prima di ogni incontro,
una domanda dalla quale partire per:
• Vedere: dopo un invocazione allo Spirito Santo la coppia che conduce l’in-

contro ripropone la domanda scelta per la RdV e ciascuno dà la sua rispo-
sta, attingendo alla propria esperienza personale e di coppia, senza espri-
mere giudizi. Questo momento di ascolto reciproco e di comprensione pro-
fonda dell’esperienza altrui favorisce la formazione della “presa in carico”
reciproca.

• Giudicare: a questo punto il gruppo si prende un momento di silenzio per
ripensare a ciò che si è sentito e per interpretarlo alla luce del Vangelo.
Ciascuno si raccoglierà in se stesso e farà memoria di quegli episodi e frasi
del Vangelo, o più in generale della Bibbia, che rimandano a quanto udito e
vissuto fino a quel momento e li condividerà con gli altri. Non sempre la
nostra conoscenza del Vangelo è così approfondita da riproporre la citazio-
ne esatta, quello che conta è dire con parole nostre ciò che ci ricordiamo
perché è comunque quello che ci è rimasto impresso nel cuore.

• Agire: è il momento dell’appello alla conversione, è ora di prendere impe-
gni precisi. Domandiamoci: che cosa mi chiede Gesù, ora e qui, per la mia
conversione? Ciascuno, dopo un attimo di riflessione, esprime a voce alta il
proprio pensiero sentendo che tutti gli altri partecipano sostenendolo con la
preghiera. L’impegno preso non deve essere troppo difficile, altrimenti si
rischia di non metterlo in pratica, deve essere alla portata anche di un bam-
bino in modo da non poter avere scuse in caso di inadempienza.

Si conclude l’incontro con una preghiera di ringraziamento o di lode.

LA REVISIONE DI VITA
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Come la famiglia, anche il Gruppo Famiglia pratica la condivisione (Partage)
come stile di vita.
La Lectio Divina, la Revisione di Vita sono già momenti di forte condivisione
ma è bene dedicare ogni tanto un incontro al Partage, avendo cura di predefi-
nire il tema, per fare davvero condivisione ed evitare di cadere nello sponta-
neismo.
Alcuni temi od occasioni di Partage possono essere: la nascita di un figlio, la
morte di un familiare, scelte di vita, sofferenze, esperienze di servizio, ecc...
L’incontro di Partage può essere inserito in calendario già ad inizio anno op-
pure venire fissato in funzione dei bisogni e delle esigenze che nascono nelle
coppie del gruppo.
Si inizia l’incontro con un brano della Parola pertinente al tema del Partage in
modo da esserne illuminati e non correre il rischio di piangersi addosso.
L’incontro prosegue in modo spontaneo condividendo con i nostri fratelli nel-
la fede le nostre esperienze; si presti attenzione a non assumere atteggiamenti
sentimentali, o di pessimismo o di esaltazione.
Si termina con una preghiera che esprima l’assunzione reciproca delle gioie e
delle pene.
Comunque, ogni incontro, formale od occasionale, tra le coppie del gruppo
può avere momenti di Partage: aprirsi agli altri, confidando le nostre gioie, le
nostre pene, le nostre attese può essere di aiuto e consolazione, soprattutto se
sappiamo che quanto detto non sarà oggetto di chiacchiere o di pettegolezzi.

IL PARTAGE
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